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Cuba-Usa, quando il telefono resta muto OMERO CIAI

●■
Ipse Dixit

“Se senti il telefono
che non suona

sono io che non ti chiamo

Fannie Flagg

”

È crisi aperta, di nuovo, fra Stati
Uniti e Cuba. Da ieri l’Avana ha
interrotto le comunicazioni tele-

foniche delle quattro principali com-
pagnieUsa,AT&Tintesta,conl’isola.
Il motivo della nuova crisi risale al
1996, 24 febbraio, quando i Mig del-
l’aviazione cubanodistrussero, inspa-
zio aereo internazionale, due Cessna
del gruppo anti-castrista «Hermanos
delrescate».

L’attaccocostòlavitaaquattropilo-
ti, tre di essi erano cubani ma con na-
zionalità americana. Al processo, le
famigliehannoottenutodalgiudiceun
risarcimento pari a 187milionidi dol-
lari (300miliardidi lire)eperincassar-
lo, dal governo di Castro, hanno chie-
sto il sequestro dei pagamenti a Cuba
da partedelle impresetelefonicheame-
ricane. In attesa della sentenza, previ-
sta per la fine del mese, il tribunale ha

bloccato i fondi delle compagnie Usa
chedadicembrenonpossonopiùeffet-
tuare trasferimenti bancari a favore
della Etecsa,l’impresa mista cubano-
europea (dentro c’è anche Telecom)
che gestisce il traffico telefonico dell’i-
sola.

La maggior parte delle comunica-
zioni tra gli Stati Uniti, soprattutto la
Florida dove risiede il maggiornumero
di esuli, e Cuba si svolge in collett call,
con pagamento al destinatario. Ma le
imprese americane versano circa 75
milioni didollari l’annoper i diritti sul
servizio.Difrontealbloccoeallapossi-
bilità che i dollari dovuti, vengano
stornati dal Tribunale Usa per il risar-
cimento dei parenti delle vittime, ilgo-
vernocubanohasceltolaviadell’inter-
ruzionedelle comunicazioni.Lamisu-
racolpiscemigliaiadipersone,dentroe
fuori l’isola, anche se AT&Thapro-

messo che proverà a mantenere attivo
il servizio appoggiandosi ad altre com-
pagnie telefoniche, via Portorico o Ba-
hamas.Peravereun’ideadella intensi-
tà del traffico telefonico fra Miami e
Cuba basta ricordareche, solo in ri-
messe, gli esuli inviano all’isola ogni
anno quasi due miliardi didollari. Un
ingresso netto, che per il governo cuba-
no equivale agli introiti annuali del-
l’industriaturistica.

Il nuovo braccio di ferro arriva in un
momento di particolare tensione nei
rapporti fra Cuba e gli Stati Uniti. Do-
po l’alleggerimento, seguito alle spe-
ranze di apertura suscitate dallavisita
delPapaGiovanniPaoloII le giàscarse
relazionivolgonodinuovoversoilgelo.
Decisiva la notizia della nuova legge,
in vigore dalla settimana scorsa, che
oltre a stabilirela pena di morte per i
narcotrafficanti, eleva a 30 anni di

carcere lapenamassimaperchidiffon-
de informazioni non gradite al regime
ofa,comeamaancoradireCastro,«gli
interessi dell’imperialismo america-
no». L’obiettivo della misura sono, in
primoluogo,quelcentinaiodigiornali-
sti che da tutta l’isola, inviano quoti-
dianamente i loro articoli alle agenzie
anti-castriste con base a Miami. Il fe-
nomeno, negli ultimi due anni, si è
molto esteso e rappresenta ormai la
principaleformadilottapoliticaattiva
dell’opposizione interna. Nonostante
la condanna prevista, le agenzie conti-
nuano a funzionare regolarmente ma,
l’interruzione delle comunicazioni te-
lefoniche potrebbe essere unabuona
occasione per mettere a tacere, almeno
per un pò, anche i giornalisti indipen-
denti.

In verità, questa volta, il governo
americano non ha nessuna responsa-

bilità diretta nel confronto. Anzi, in
certo modo, s’è schierato dalla parte
dell’Avana, giudicando illegale la mi-
naccia di indennizzare i familiaridelle
vittime dei piloti, col sequestro dei pa-
gamenti per il serviziotelefonico con
Cuba.Ma«Hermanosdel rescate»,un
piccolo gruppo dipiloti, che vola sulle
90 miglia dello stretto dellaFlorida al-
la ricerca di profughi in fuga via mare
dall’isola, godedi grandiappoggi ecre-
dito presso la lobby cubano-america-
nanegli StatiUniti.E l’agguatodel ‘96
è simbolicamente molto importante
per la comunità anticastrista. Anche
perchémise fine ai timidi tentativi di
collaborazione con Cuba dell’ammi-
nistrazione Clinton che, si speculava
allora, avrebbe volentieri avviato una
fase di riflessione per togliere l’embar-
go voluto da John Fitzgerald Kennedy
quasi40annifa.

LE NOTIZIE DEL GIORNO ROSANNA CAPRILLI

SABATO E DOMENICA A BERGAMO

Si vota per il Consiglio
degli immigrati

LA FOTONOTIZIA ALIMENTARI

Curti Riso «mangia»
pasta Corticella

■ GliextracomunitaricheabitanoaBergamosabatoe
domenicavoterannopereleggerei22componenti
delConsigliodegli immigrati.Settelelisteingara:
Marocco,Ghana,Senegal,Restodell’Africa,America
Latina,AsiaedEuropadell’Est.L’amministrazionemu-
nicipalehadecisodiappoggiarel’organismodirap-
presentanzadegli immigratidopocheilsuo«centro
stranieri»attraversocontattipersonaliharaccoltool-
treil70%digradimentoall’iniziativa.Incittàgliextra-
comunitariresidentisonocomplessivamentequasi
3.800deiquali2.200dietàsuperioreai18annieche
quindipotrannovotare.

■ CurtiRisosimangialapastaCorticella,assumendoil
controllodel70%dellaaziendabolognese,tuttora
co-leadernellaproduzionedipastaperipiùimpor-
tantimarchicommercialinazionali.L’acquisizione
dellaCorticellaMoliniePastificidapartedelGruppo
Euricom,cui ilmarchioCurtiRisofacapo,èavvenuta
conl’assistenzadelMediocreditoLombardo(gruppo
Intesa)chehapartecipatoconunfinanziamentodi10
miliardi. IlgruppoEuricom-affermaunanota-raffor-
zacosìilpropriopesonegozialeneiconfrontidella
grandedistribuzionesianazionale,siaeuropea,grazie
albinomioriso-pasta.

A MILANO

Alta moda in lutto:
è morta la grande Biki

CORDOGLIO DI D’ALEMA E VIOLANTE

Sciagura aerea in Cina:
sessantuno vittime

■ ÈmortamercoledìseraaMilanolagrandeBiki.Fa-
mosonomedell’altamoda,ElviraLeonardiBouyeu-
reinarteBiki,eranataaMilanoilprimogiugnodel
1906.Lesuecreazionihannopercorsoesegnato
tuttalamodaitalianadaglianniTrenta:chinonri-
cordaisuoifamositurbanti?IfuneralidiBikisisvol-
gerannodomanialle11nellachiesadipiazzaSan
BabilaaMilano.Duranteilritoreligiosol’attriceVa-
lentinaCorteseleggeràalcunepreghiere.Lacreatri-
cedimodaèdecedutanellasuacasa,doveviveva
conlagovernante,alle19,30dimercoledì,perle
complicazionidiunabronchite.Accantoaleieranoi
trenipoti,figlidiRoberta, lasuaunicafigliamorta
l’annoscorso.

■ «Sentitapartecipazioneecordoglio»sonostatiespressi
dalpresidentedelConsiglio,MassimoD’Alema,alsuo
collegacinese,ZhuRongji,edalpresidentedellaCame-
raViolante,perlasciaguraaereaavvenutanellaregione
delSichuan.Sessantunolevittimedeldisastro,verifica-
tosinellaCinasud-orientale.UnaereodellaChinaSou-
thwestAirlinesinvolodaChengduaWenzhouèpreci-
pitatoinuncampopocoasuddiRuian,aunatrentinadi
chilometrididistanzadall’aeroportodidestinazione.
Nell’impattoilvelivolo,unTupolev154difabbricazione
russa,èesploso.Epericinquantapasseggeriegliundici
membridell’equipaggiononc’èstatonulladafare.L’a-
genziaufficialeXinhuaharesonotochenell’incidente
sonorimasteferiteanchepersonecheeranoaterra.

Jervolino: «Nessun italiano a quel convegno in Birmania»
ROMA Nessun funzionario italiano sarà presente al convegno inter-
nazionale dell’Interpol contro il traffico di droga che si svolge nella
capitale brimana Rangoon. Ad assicurarlo è stato il ministro del-
l’Interno, Rosa Russo Jervolino in una lettera a Walter Veltroni.
Il segretario dei Ds - informa una nota di Botteghe Oscure - aveva
sollecitato una presa di posizione dell’Italia contro il convegno,
considerando il coinvolgimento del regime militare birmano nel
traffico di stupefacenti. Infatti, pressochè tutti i paesi europei han-

no «disertato», giudicando l’incontro ambiguo e controproducen-
te. Nonostante questo, Sandra Fei, di An, chiede: «che cosa ha
spinto, all’improvviso ed in ritardo una simile breve dichiarazione,
espressione di uno strano sodalizio tra il ministro Jervolino e l’on.
Veltroni?».
Nella foto: Aung San Suu Kyi, leader del movimento democratico
birmano e premio Nobel per la pace, nell’incontro di qualche me-
se fa con Walter Veltroni.

DONNA DI 160 CHILI INFORTUNATA

Per soccorrerla arriva
una ditta di trasporti

LADRI GAUDENTI

Rubano in sacrestia
e poi brindano
al bar dell’oratorio

BRESCIA

Incidente sul lavoro
Ferito gravemente
giovane imprenditore

LADRO MALDESTRO

Nessuno compra
l’auto rubata
Si costituisce

AUTOSTRADA DEI FIORI

Allarme cinghiali
nel tratto
Andora-Albenga

MOVIMENTO CONSUMATORI

«Paraplegico
rifiutato dalla Klm»

■ Persoccorrereunadonnapesanteoltre160chiIi,con
unasospettafratturadelfemore,èdovutaintervenire
unadittaditrasportiprivataconunapiattaformaae-
rea.ÈaccadutoaCorsico,alleportediMilano.Ladon-
na,assistitadal118cuiègiuntaunarichiestadi inter-
ventodalmedicocurante,èstataportataconlapiat-
taformadalsecondopiano,dovec’èilsuoapparta-
mento,alivellostrada,caricatasuun’ambulanzaetra-
sferitaall’ospedalediNiguarda,doveègiàincuraper
lasuaobesità.

■ Razziaconbrindisinellaparroc-
chiadiGavarnoVescovado(Ber-
gamo).Nellanottei ladrihannoru-
batotrepissidi,uncaliceeunana-
vicellaperilturibolo.Dall’oratorio
hannopoiportatovialeofferteper
lemissioni,untelevisoreeunvi-
deoregistratore.Nelbardell’ora-
toriohanno,infine,sostatoper
unabevutaprimadiallontanarsi.

■ UnimprenditorediChiari(Bre-
scia),PaoloPelizza,31anni,èrico-
veratoinstatodicomaall’Ospeda-
lediBresciainseguitoalle lesioni
allatestariportateinunincidente
sul lavoro,avvenutoall’interno
delladittadicuiètitolare.Pelizzaè
rimastoferitomentre,conalcuni
dipendenti,stavascaricandoalcu-
niblocchidiplasticadauncamion.

■ Ladroprincipianterubaun’autoe
dopoavertentatodivenderla,
senzariuscirci,siconsegnaalla
polizia.Giornifa,R.D.P.,25anni,
instatodi indigenza,videaCa-
stelfiorentino,unaVolkswagen
Passatconlechiaviinfilatenel
quadroedecisedirubarlaper
venderla.Nonriuscendoci,l’ha
portataallapolizia.

■ AlanciarloèGiacomoMazzoni,
presidentedell’Associazionepro-
vincialeliberacaccia, ilqualese-
gnalacheinlocalitàCarminella,
direzioneGenova,sottolafrazio-
nediCaso,decinedimetridirete
metallicasonodivelti lasciando
vialiberaaicinghiali,comegiàè
avvenuto,congravepericoloper
gliautomobilisti.

■ LaKlm,lacompagniaaereaolandese,avrebbedisdet-
tolaprenotazionefattadaunuomo,paraplegicoda
diversianni.LosostieneinuncomunicatoilMovimen-
toConsumatori,cheriportaancheil faxchelacoma-
pgniaolendeseavrebbeinviatoall’interessato,diret-
todaBolognaadEindhovenperpartecipareauncon-
vegnointernazionalesulletecnologieperlacasadichi
èimpossibilitatoamuoversiconlepropriegambe.La
Klmavrebbepretesocheilpasseggerofosseaccom-
pagnatodaunapersonadeambulante.

SEGUE DALLA PRIMA

A voler essere buoni c’è stata la
voglia di stringere la forbice
tra ciò che si pensa davvero e
ciò che si vota in Parlamento.
A voler essere cattivi per evita-
re di irritare troppo (le elezio-
ni, almeno quelle europee, so-
no vicine) un paese reale che
ha già ingoiato male la vicenda
dell’eterologa e che avrebbe vi-
sto ancor peggio l’introduzio-
ne per legge tra le famiglie le-
galmente sposate e quelle di
fatto, specie se in ballo c’è la
nascita e la tutela di un bambi-
no.

Considerazioni troppo ama-
re. Forse. E allora ripetiamo
che alla Camera ha colto un
successo una concezione dello
stato laica o forse più semplice-
mente liberale. Che significa
semplicemente uno stato che
non trasforma in norme valide
per tutti idee religiose che sono
di una parte (fosse anche mag-
gioritaria) ma che non possono
essere coattive. Ci deve essere

stato qualche imbarazzo poli-
tico di troppo se ieri nell’aula
di Montecitorio i leader politi-
ci del Polo non ci fossero e se
anche i segretari di tante forze
della maggioranza (Marini, ma
anche Prodi che l’altra volta si
erano presentati per bocciare
la fecondazione eterologa)
avessero scelto di restare a ca-
sa. Il fronte che voleva imporre
una differenza davanti alla
legge e alla maternità e pater-
nità tra coppie legali e di fatto
non ha retto: è bastato questo
perché l’Osservatore romano
tornasse a tuonare a parlare di
un colpo inferto all’istituzione
famiglia, una «grave ferita»
che «apre la strada al riconosci-
mento di situazioni abnormi,
che nulla hanno a che fare con
essa». Fino ad affermare che
siamo davanti a un «un voto
contro la famiglia, contro
quelle famiglie normali (sic),
la cui tessitura costituisce an-
cora il nerbo del popolo italia-
no».

Detto tutto questo resta il
fatto che la Camera alla fine
ha approvato l’articolo quat-
tro della legge nella versione
scritta dal deputato leghista

Cè. Sostanzialmente viene im-
pedita la fecondazione eterolo-
ga che oggi è praticata nelle
strutture private italiane e nel-
le strutture pubbliche e priva-
te di tutti o quasi i paesi euro-
pei. Significa semplicemente
che le coppie sterili si vedono
disconoscere il diritto di ricor-
rere a pratiche mediche ormai
sperimentate e che semmai do-
vevano essere regolamentate
per impedire forzature eccessi-
ve ma non certo proibite. Vor-
rà dire che torneremo ai «viag-
gi della speranza» all’estero
per le inseminazioni, con più
difficoltà, più disagi (per per-
sone che avrebbero bisogno in-
vece di sostegno materiale e
psicologico) con una ulteriore
selezione legata al censo. Vorrà
anche dire che le tutele per i fi-
gli (ad esempio la proibizione
del disconoscimento previste
nella prima stesura dell’artico-
lo quattro della legge) saranno
minori, o addirittura azzerate.
Ma a questo chi ha deciso per il
no all’eterologa non ha pensa-
to, o se l’ha fatto ha preferito
affermare un punto di princi-
pio imponendolo a tutti.

Se dovessimo mettere su due

piatti della bilancia le due que-
stioni andate al voto ieri
avremmo difficoltà a dire cosa
pesa di più. Il riconoscimento
delle famiglie di fatto (che, per
altro, è oggetto di altri proget-
ti di legge che non riguardano
solo la fecondazione ma i rap-
porti civili tra le persone) è un
passo in avanti, una sorta di af-
fermazione della realtà. La
proibizione dell’eterologa è un
passo indietro confermato.
Certo la legge non è ancora al
capolinea. La sinistra afferma
che così come essa è la legge
continua a non andare e non
può essere votata. Lo spazio per
un ripensamento c’è, alla Ca-
mera come al Senato. Se non
prevalgono i calcoli politici e
la volontà di «mettere un cap-
pello» sull’Italia. In un paese
dove tutti si proclamano libe-
rali e dove anche il vecchio
partito cattolico (la Dc di De
Gasperi che suscita tanti rim-
pianti) era nato sull’afferma-
zione del proprio laicismo la
possibilità di rimetter mano a
tutta questa materia ci sareb-
be. Se le parole e le autodefini-
zioni corrispondessero ai fatti.

ROBERTO ROSCANI

HA VINTO
LA REALTÀ

C’è solo la Nazionale di calcio a
produrre l’effetto d’obbedienza
delle canzonette. Benché poi, nella
attuale versione Fazio, il Festival
di Sanremo abbia perso quasi tutto
il suo calore strapaesano, il suo
folklore e il suo valore di repertorio
antropologico, per diventare sem-
mai uno studio comparato di so-
ciologia della comunicazione. Una
scienza inesatta, ma freddina, che
ci rimbalza, a noi della stampa,
quello che siamo e quello che fac-
ciamo. Più di quello che sentiamo
e di quello che amiamo.

Paradossalmente il volto più
amabile e spettacolare nella serata
del debutto è risultato quello del
professor Renato Dulbecco, scien-
ziato semplice, che, a 85 anni e
con un Nobel alle spalle, ha voluto
correre i suoi rischi. Chissà perché.
Meno misteriosa la partecipazione
di Laetitia Casta, delegata alla
bellezza. Un ruolo troppo facile per
lei, anche se stona e non conosce
l’italiano.

Fazio dichiara di aver voluto co-

struire intorno alla gara canora un
racconto affettuoso e rispettoso
della musica. Ma ha dovuto met-
tere in campo tutta la potenza de-
gli effetti multimediali. E tutte le
energie della sua squadra del cuo-
re: amici di scuola e di telecamera.
Quelli che fanno «Quelli che il cal-
cio», qui riciclati in quelli che il fe-
stival. Impegnati come un sol uo-
mo a nascondere il loro strenuo
impegno professionale dietro una
maschera di goliardia.

Peccato che le canzoni non se-
gnino gol, come riconosce lo stesso
Fazio. E peccato che l’estetica del
racconto televisivo messa a punto
con tanta precisione per il pome-
riggio della domenica non funzio-
ni altrettanto bene per la sfilata
canora. Soprattutto, è chiaro, per
colpa delle canzoni che nella loro
grande maggioranza non hanno
accensioni narrative e non suscita-
no pulsioni emotive a livello calci-
stico. Il fatto è che non hanno pol-
pacci, non sudano e non fanno
gioco di squadra, anche se sul pal-
coscenico fiorito dell’Ariston e sul-
la famosa scalinata rischiano
ugualmente il menisco. Ma si sus-
seguono inesorabilmente una al-
l’altra, in tempi prestabiliti e sen-
za nascondere le pause creative o

interrompere le battute meno feli-
ci.

Le ammucchiate da stadio ci so-
no lo stesso e vanno dai premi No-
bel alla massaia di Montepulcia-
no, da Nino D’Angelo a Suor Ger-
mana, da Roberto Mancini a Na-
da, in un crescendo di studiata
spontaneità pilotato da Fazio con
tutta la sua grazia e l a sua astu-
zia. Con il genio ruffiano e parroc-
chiano di noi italiani. E anche con
un po’ di avarizia ligure nelle emo-
zioni. Il suo festival resta comun-
que il più elegante mai visto. Pur-
troppo per noi giornalisti di spetta-
colo che, se il racconto di Sanremo
smette di essere pettegolo e kitsch,
che caspita ci stiamo a fare qui
riuniti in numero incredibile?
Francamente ci sentiamo sprecati
per le mutande della Oxa, che poi
non si sono neanche viste e impre-
parati per Dulbecco e Gorbaciov. E
ci viene il serio dubbio che abbia
ragione quel diavolo di Antonio
Ricci a domandarsi che cosa po-
trebbero fare 1200 cronisti (quanti
siamo!) scatenati sulla corruzione
italiana per una intera settimana.
Una nuova rivoluzione, oppure
magari niente. Ma il dubbio ci de-
vasta.

MARIA NOVELLA OPPO

IN TV
ADUNATA...


